Io robot

Paolo Griseri   La Stampa 19-7-22
Stanno arrivando tra noi. Meglio, si stanno umanizzando. Tra qualche anno, forse non molti, faremo sempre più fatica a riconoscerli tanto ci somiglieranno. Perché stanno imparando velocemente. Non è fantascienza, è la realtà di una parte significativa del sistema industriale. Non spaventiamoci, non sono cattivi. Anzi stanno diventando sempre più docili. Ci possono dare una grossa mano. E, soprattutto, fanno girare l'economia. Rappresentano infatti una quota decisiva del pil del Nord-ovest. Più di metà dei robot italiani sono progettati, prodotti e utilizzati in questa parte del Paese. Il 54 per cento solo in Piemonte. 
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E oggi, nonostante la crisi delle materie prime e dei microchip, il settore conosce una nuova giovinezza. 
I dati di Confindustria prevedono un incremento dei fatturati del 13 per cento a livello nazionale nel 2022. 
Segnale importante perché l'automazione e la robotica sono all'inizio della filiera produttiva. Se salgono gli investimenti nelle macchine che costruiscono le macchine, significa che le aziende prevedono, nonostante guerre, pandemie e crisi della logistica, un aumento della produzione.

Storicamente il settore dei robot nasce per la produzione di automobili. E questo spiega perché è a Torino il principale produttore italiano, il gruppo Comau. 
Ma si sviluppa autonomamente anche fuori dalla filiera automotive in senso stretto. «Molto del merito va a figure innovative come quella di Franco Sartorio che insieme a un gruppo di giovani ingegneri fondò prima la Dea e poi Prima industrie», ricorda Domenico Appendino oggi alla guida di Siri, l'associazione italiana di robotica e automazione. Appendino è parte importante di quella storia con Gianfranco Carbonato, già presidente dell'Unione industriale di Torino e fondatore di Prima industrie. «La robotica è nata in questa parte d'Italia - ricorda Carbonato - con i robot di saldatura, quelli di manipolazione, i robot di montaggio. 
È stata un'era pionieristica, oggi conosciamo un nuovo salto in avanti». A determinare la differenza «i collegamenti cloud che hanno aumentato enormemente le potenze e la velocità di calcolo consentendo ai robot di vedere, di interagire con le persone».

Il futuro, ma spesso anche il presente, è il Corobot, il robot collaborativo, quello che abbatte la parete tra uomo e macchina. «Fino a poco tempo fa - raccontano in Comau - le aree di azione dei robot erano rigidamente separate da quelle dove operavano le persone». Per ragioni di sicurezza: per quanto sofisticati i robot non erano così affidabili da lasciarli operare a stretto contatto con l'uomo. Un movimento imprevisto avrebbe potuto creare seri problemi. Oggi esistono macchine come Dexter, il robot che testa il sistema di infotainment delle auto sulla linea di montaggio. Dexter è affidabile e mansueto. 
Un filmato lo mostra mentre il suo braccio meccanico entra nell'abitacolo e con una specie di mano metallica digita sullo schermo del cruscotto per provare mappe, autoradio, sistemi di allarme. Sul sedile a fianco, a pochi centimetri di distanza, un uomo svolge il suo lavoro di controllo dati. I due convivono sfiorandosi ma senza mai toccarsi. «Tutto questo - dicono in Comau - è possibile perché, a differenza dei suoi antenati, Dexter vede, non è cieco». La capacità di visione è la diretta conseguenza dell'aumento vertiginoso della capacità di calcolo. Dexter è uno degli esempi più sofisticati dell'integrazione uomo-macchina. Nella stessa direzione vanno gli esoscheletri, vere e proprie gabbie indossate dagli addetti che consentono di aumentare la capacità di carico, trasformando gli uomini in Superman.

Il Nord-Ovest, il Piemonte in particolare, è il cuore del sistema robot italiano. «È significativo che il 54 per cento del fatturato del settore sia realizzato qui dove si trova il 31 per cento delle aziende», osserva Appendino. La spiegazione è semplice: in Piemonte è concentrata gran parte della produzione. Nel resto d'Italia, Lombardia e Nord-Est compresi, le imprese della robotica sono spesso quelle dei commercianti che acquistano i macchinari, li adattano alle esigenze dei clienti e li rivendono. O, in altri casi, degli integratori che assemblano diversi sistemi robotizzati. Nulla a che fare con gli inventori del Nord-Ovest. Questo spiega anche perché gran parte dell'occupazione del settore è concentrata nell'area piemontese: il 66,8 per cento, due addetti su tre.

A dare impulso al settore sono stati due fattori concomitanti. Il primo viene da lontano, e sono i finanziamenti previsti da industria 4.0 ai quali in questo periodo si aggiungono o dovrebbero aggiungersi i fondi per l'innovazione previsti dal Pnrr. Il secondo fattore è diretta conseguenza della pandemia: il robot non si ammala. Le imprese ad alto tasso di automazione sono quelle che hanno resistito meglio alle conseguenze del Covid. 
Arriveremo alla fabbrica "al buio", come si legge nei libri di fantascienza, grandi complessi produttivi che funzionano senza l'intervento dell'uomo? In Comau negano con forza: «L'obiettivo non è quello di sostituire il lavoro umano ma di integrare sempre meglio persone e robot. Lasciando alle prime i compiti di controllo e supervisione e ai secondi il lavoro di routine». Sintetizza Appendino: «I robot eliminano lavoro ripetitivo ma creano lavoro di qualità per le persone».

In Confindustria Piemonte spiegano che «uno dei nuovi mestieri della robotica è quello degli integratori, coloro che assemblano robot e macchine per creare sistemi produttivi innovativi». Rispetto a un tempo, spiega Carbonato, «il braccio del robot non rappresenta più il valore aggiunto. Spesso è una delle tante commodities. Il valore aggiunto è il sistema, il software, la capacità di integrazione». Il vero oro della robotica sono i dati, la capacità di trattarli, immagazzinarli, utilizzarli per umanizzare il più possibile le macchine, renderle intelligenti. 
Anche per questo sarebbe stato decisivo per l'area torinese l'insediamento del centro nazionale per l'intelligenza artificiale che invece il governo ha deciso di spacchettare lasciando in Piemonte solo la parte legata all'automotive e all'aerospazio. Gelosie territoriali, scarsa capacità della politica di impegnarsi su un progetto o semplice sottovalutazione? Nei prossimi anni la robotica del Nord-Ovest dovrà comunque giocarsi la sua partita con un numero ridotto di ricercatori e ingegneri rispetto a quelli che sarebbero arrivati con il centro di coordinamento nazionale. 
Ma ha tutte le carte in regola per riuscire a farcela. «L'esperienza di questi anni di grande difficoltà - spiegano all'Ucimu, l'associazione di Confindustria nazionale che si occupa di sistemi produttivi - dimostra che le imprese hanno aumentato la loro capacità di adattamento». È il caso dei piccoli costruttori di robot o degli integratori che hanno imparato a "girare intorno" ai microchip mancanti creando sistemi che ne fanno a meno. 
Capacità di adattamento che serviranno anche in futuro quando, si spera, la crisi delle forniture sarà superata definitivamente. Nel frattempo la robotica, che tanto deve alla filiera dell'auto, sta esplorando altri settori che la pandemia ha fatto crescere esponenzialmente, come la logistica e la farmaceutica. Ma anche la meccanica non automobilistica e l'energia.

Familiarizzeremo con i robot e un giorno, forse, impareremo a chiacchieraci durante il lavoro. In Confindustria sperano che non imparino anche a scioperare. Anche perché le trattative successive non sarebbero semplici. —

